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V 
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A   2  A  V. 


I  V 

AVVISO  AL  LETTORE. 


SI  protefla  V  Autore  9  che  fcor- 
gendofi  qualche  cofa  nel  prc- 
fente  componimento  alieno  dal- 
la Sacra  Scoria  5  è  ciò  provenu- 
to follmente  per  condurre  a  fi-  i 
ne  con  maggior  facilità  il  mede- 
mo,  giacché  fiprofcfla  veroCaf 
tolico. 


V 

PRIMA  PARTE 


Ciacobedda  fola, 

NON  più.  Pugnafte  affai  nel  fen  di  Madi« 
Teneri  affetti  miei  ;  Datemi  un  poco 
O  di  tregua,  o  di  pace, 
Che  un  agitato  cor  non  è  capace 
Di  rifolver  così.  Cieli!  del  mio      .  . 
Stato  peggior  non  v'è.  D'un  Prence  iniqur>, 
D'un  Re  crudele  il  difpietato  impero 
Morto  vuole  Gioachino, 
Sol  reo,  perchè  innocente.  Il  core  afflitto 
Mi  parla  a  fuo  favore, 
E  refifte  ,  e  ripugna ,  e  pena  Tempre 
Irrefoluto  in  un  egual  periglio, 
O  confegni  alla  morte,  o  falvi  il  Figlio. 
Se  falvo  il  mio  pegno  , 
M*  uccide  un  tiranno  ; 
Mi  fvena  V  affanno  , 
Se  il  lafcio  perir. 
E  provo  frattanto 
Nel  dubbio  cimento 
Il  crudo  tormento 
D*un  doppio  morir. 

Se  falvo  ce. 

Matta  ,  e  detta . 

Mar.  /^lacobedd.a  tu  qui?  Tu  sì  turbata f 
Giac,  vJ  Ah  troppo  atroce  cura 

Me  rapifce  a  me  fteffa  ! 

Ma  foffi  almen  dal  mio  dolore  oppreffa  . 
Mar.  E  la  cagion  qual'c?  Col  figlio  in  feio 
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Sì  gentile,  e  vezzofo 

Puoi  tu  penar  così  ?  .MiragP il  volto, 

I J  rifo ,  il  guardo ,  il  brio ,  la  grazia ,  il  ciglio  : 

JD'Amram  mira  una  copia  in  fronte  al  Figlio. 

E  ti  confola  

Ciac.  Ah  cara/ 

Non  ripeter  quel  nome  atto  a  deftarmi 
I  più  teneri  affetti.  E  in  avvenire, 
Te  ne  priego ,  così  non  mi  dk  mai  ;  -  ^ 
Mi- rammenti  il  mio  duolo,  e  peggio  fai. 

Mar.  Da  cosi  intempefìivo 
Cangiamento  affannofo 
Sorprefa  io  fono.  Inufitato  è  quefto 
Funefìiflìmo  accento. 

In  rammentale  il  Figlio,  iTduoI  rammento  . 


Quando  mai  di  Figlio  il  nome 
Fu  cagione  di  dolore, 
Fè  tremare  il  petto  il  core 
All'amante  genitori 
Pria  penfando  al  caro  Figlio 
Rifvegliavi  ogni  contento, 
Ora  defli  ogni  tormento 
Nel  penfare  al  dolce  amor. 

Quando  ec. 
Ciac,  Dell'inumano  Egizio  il  reo  comando 

Non  rammenti  ì  non  fai  ? 
Mar,  Spiegati  ancora  . 

Glac,  Ogni  Ebreo  pargoletto  ei  vuol ,  che  muora . 

Miir.  Ah  fi  t'intendo.  AU'error  mio  perdona 
Giuft'è  l'affanno  tuo. 

Ciac.  La  terza  luna  v 
Oggi  ritorna  a  rivedere  il  giorno 
Del  natal  di  Gioachino,  agl'occhi  altrui 
Finora  ignoto  oggetto.  Oggi  d'intorno 
La  fchiera  infìdiofa  .*. 
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BUezeff  Amramd^  e  dette. 

Elie.  /*>Iacobedda  che  faif  Arnica  oh  Dio 

vJ  Salvatevi  »  fuggite . 
AmY.  Ah  cara  Spofa 

Lunai  »  lungi  4a  quefte 

FuneftifiTime  fpiaggie. 
Ciac.  Cieli?  Che  fu?  Che  avvenne? 
Amr.  Fra  poco  lo  faprai . 
Mar.  Ma  dove  andremo  ? 
Amr.  Nel  più  deferto  luogo 

DelFiriòfpita  Libia,  ove  per  tempra 

La  memoria  di  noi  refti  fepolta  . 

M^r'  (         perchè  non  fpirai  

'Elie.  Un'altra  volta 
Sfogar  potrete  i  voftri  affetti .  Ah  pretta 
Involatevi  altrove,  e  dal  periglio 
Aflicuri  la  fuga  il  voftro  Figlio. 
Fuggite  ♦  Un  fol  momento 
Efler  vi  può  funefto  ; 
Oh ,  Dio ,  che  giorno  \  quello  \ 
Fuggite  il  regio  fdegno. 
Salvate  il  caro  pegno, 
Temprate  il  duolo  a  me. 
Cieli  non  tante  pene 
Dentro  di  un  cHoce  folo  ; 
Che  di  così  gran  duolo 
Capace  un  cor  non  è . 

Fuggite  ce. 

G/W.  Mifera  !  E  quale  orrore 

L' alma  m' ingombra  ?  Ah  dove  falvo  il  Figli 
Dote  corro,  ove  fuggo. 
Chi  mi  configlia  O  Cieli  !  O  Prence  ;  O  fiera 
Delle  fiere  più  crudo  !  Ai  bofchi  ircani 
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Và  ad  accrefcere  un  miovo 
Moftro  di  crudeltà.  Figlio ....  Mio  core . 
Ah  non  mi  rider  più.  Più  mi  tormenta 
11  tuo  rifo  gentil ....  Figlio ....  Mia  vita ...» 
Dair  ertile  furor....  ti  lafcio  . . . .  oppreffo 
Ah. ...tu  morrai. ..fra  poco....io....moro....ade(ra 
Amr.  Giacobedda?  Non  ode.  Alterna  appena 
Un  languido  refpiro .  Oh  (ielle  ingrate 
E  per  qual  fallo  un  tal  martir  mi  date^ 
Eliezer  Amico,  infin  che  rieda 
In  fé  rteffa  la  Spofa,  alla  tua  cura 
La  confegno,  T  adirti  ;  Io  lungo  il  Nilo 
Per  quefla  via  romita 
Prendo  rapido  il  corfo,  E'ia  tardauza 
Contraria  a  i  gravi- afTarl.  Addio,  M' affretto 
Dalle  nemiche  fpade 
A  rapir  del  mio  core  il  dolce  affetto  . 
Vieni  Figlio,  al  mio  feno; 
Ma  la  fventara  tua  non  venga  almeno  , 
Non  ti  fiegua  d'apprertb.  Amico,  il  duolo 
Confonde  i  fenfi .  Il  ragionar  confufo 
Perdona  a  m  Padre  addolorato,  e  quando 
L'amata  Giacobedda  ^  i  rai  del  giorno 
Aprirà  le  pupille'. 

Tu  per  me. la  confola,  e  per  me  dille 
Che  vive  il  caro  Figlia, 
Che  pretto  torcerà  ; 
Dille  ,  che  dal  periglio 
Il  Padre  lo  falvb; 
Se  poi  di  me  ti  chiede, 
Dille ,  che  mi  vedrà 
Sempre  con  quella  fede 
Che  in  cor  mi  ravvisò. 

Che  vive  ce. 
Tlle.  Non  più .  Fidati  a  me .  Madre  infelice? 

Mi- 


Mi  fero  genitori 

Gìsc.  Gioachino  Amramo. . . . 

Caro  Figlio. .  . .  Mio  Spofo  . . 
IJie.  A  i  labbri  riede 
La  fmarrita  favella. 
Giacobbeda  • 
Ciac.  Mio  Spofo.... Amico  errai 

Ij  duol  m'annoda  ancora  i  raefli  rai* 
Tortorella  fvenmrista. 

Cui  rapito  è  il  caro  Figlio 
Gira  meda  )  e  fconfolata; 
Geme  ;  ftride ,  e  dal  periglio 
Pur  falvar  non  Io  potrà . 
Tal  fon  io,  che  mi  s'invola 
Da  ria  morte  il  caro  pegno  ; 
Ah  !  che  giunta  a  queflo  fegno 
Nò  eh'  io  refti  a  pianger  fola 
L'alma  mia  foffiir  non  fa 

Tortorella  ec. 
Mar.  Cieli!  Che  vidi  mai  ?  Cieco  di  fdegni 
Lo  duol  ricercatore  in  ogni  foglia 
Furibondo  s'innoltra.  Il  brando  ftringe  , 
Alia  vita  s'avventa 

Degl'infanti  nafco(5 .  Altri  all'acciaro,  < 
Stimando  offrirlo  a  i  cari  ufati  ampledi 
Delle  mifere  Madri ,  il  feno  offerfe 
Palpitante  nel  fonno.  Altri  fui  petto  , 
Spirò  dei  genitor.  Miiìa  col  latte  ^ 
Altri  beve  la  morte:  urli,  querele 
Afcolto,  ovunque  il  pife  rivolgo^  e  infanto 
Cerco,  e  non  trovo  Aronne  in  mezzo  ai  piaat  :) 
Confola  ii  mio  martiro 
Reca  foccorfo  al  Figlio. 
Penfando  al  fuo  periglio 
Comincio  a  palpitar  . 
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Odo  i  lamenti  fuoi , 
Lt  fue  preghiere  afco'to  y 
E  impallidifco  in  volto 
E  torno  a  lagrimar. 

Confola  ec. 

Gléic.  Che  fvcntura  è  la  mia  !  Che  nuovo  è  quefto 
Importuno  rigore  ?  Uu  giorno  folo  ; 
Quanti  difa Ari  aduna?  Il  mio  tormento,  j 
Giufli  Cieli,  avrà  triegua  un  fol  momento?! 

C^ro  di  Soldati  Fgiziam  in  lontdrjanzaj  \ 
t  dati.  I 

Coro.  Morte,  ftrage;  fi  fveni,  s* uccida....  ! 

S^odi  Jinforìia gtie^ieta^che  Jiafc^ìta  da  lungi  i< 
£A>.  Ecco  r  armato  ftuol .  'j 
Mar.  Coufiglio  :  aita  ....  I 
Ciac,  Figlia.*  Amico,  volate  in  traccia  al  mieli 
Caro  Gioachin  .  Me  lo  falvate  .  Io  corro  !i 
A  difender  Arònm» .  Il  voftro. . . .  O  fielle..[j 
S*  ode  più  diflìhtOy  c  ftrepiro/o  tumulto  dei\^  \ 
la  finfonia .  ; 
Il  tumulto  s'avanza  • 
HHe,  II  pie  volgiamo 

Fretiolofo  alla  fuga  ;  a  i  voti  noftri 
Pietofo  il  Cielo  arride  ancorché  irato. 
£  fi  mofìri  una  volta  a  noi  pWcato  . 
Gran  D  o  delle  vendette 
Scorda  i  d«l  tuo  fdegno; 
A  quefle  genti  elette 
Ufa  ia  tua  pietà . 
É  dall'eterno  regno 
lì  rofJro  pianto  mira  ; 
Soccorfo  a  chi  fofpira 
Fra  taota  crudeltà .  Gran  ec. 

Mar. 
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Mar.  EtertioDio!  Datemi  voi  cenfiglio» 
£  reggete  i  mìei  palli  in  tal  perìglio  * 

Coro  di  Soldati  Igiziani. 

Morte,  flragi;,(!  fveni ,is* uccidi  \ 
L'alma  infida  rubella  al  mio  Rè* 

Si  punifca  con  torgli  la  vita , 
L'alma  ardita,  che  manca. di  fi, 
^       Morte  ec 


fine  della  Tri  ina  Par  (e* 


^  1 1 

SEGONDA  PARTE. 

Ciacebedda  con  Aronne  in  braccio  . 

Figlio  Aronne  fei  vivo!  Agli  occhi  miei 
Lo  credo  appena  .  Il' vìver  tuo  degg'io 
Alla  cura  di  Ozia .  L'oftil  furore 
EgP  ingannò  .  Me  dal  fun^flo  incontro 
Degli  erranti  foldati 
La  fuga  afficurò.  Prendi  un'ampleffo, 
E  t'accheta,  e  ripofa.  Oh  Dio!  PotefTì 
Stringer  così  Gioachin  ;  Ma  tu  fei  morto 

Amato  mio  tormento  Ah  nò ,  che  troppo 

^  Forfè  credula  io  fono  ;  Il  caro  Figlio 
Forfè  ancor  non  fpirò.  Ma  tu  jnfelice 
Giacobedda  cbe  fai?  Muore  il  tuo  bene 
Stupida ,  e  pur  non  corri 
A  falvarlo,  e  a  morire?  Ah  tardi  mot) 
Non  fon  quefti,  che  fenti;  ancor  refpira 
L'amato  pargoletto:  ancor  non  fuma 
Del  fuo  fangue  il  rerren  ;  duoqtó  fi  vada 
A  toglierlo  al  deflino ....  Ahimè ,  che  difTì  ? 
Un  fconiìgliato  amore  : 
A  favellar  m'induffe.  Empio  Tiranno; 
Deh  qual  follia  bramar  ti  fa  la  morte 
D' innocenti  Fanciulli  ì  II  fangue  umano 
Se  hai  fete  di  verfar  eccoti  il  feno; 
Salvami  il  figlio,  -e  il  mio  fi  verfi  appieno. 
Ma  che  veggo  ?  Soccorfo.. ,  aita.. .  E' quella 
L'ombra  di  Gioachino  ;  Ah  ti  ravvifo 
Tutto  afperfo  di  f.ngue;  li  volto  cuopre 
Un  funeflo  pallore;  Ah  perchè  fuggi 
Dalla  Oeffa  tua  Madre  ?  Afpetta  almeno, 
Che  1  miei  dofeuti  baci  imprima  ,  o  Caro. 

Su 
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Su  quel  pallido  volto;  e  fe  fin' ora 

Io  non  potei  falvarti  ; 

Almen  potrò  .  .  Ma  tu  mi  guardi,  e  parti? 

Deh  ferma  anima  bella;  Ah  eh' io  now poffo 

Alternare  i  refpirì  ! 

Mifera  Giacobedda,  ah  tu  deliri. 

Ma  il  mio  Spofo ,  che  fa,  che  fa  T amico? 

Almen  tornar  vedeffi  .  .  .  Eccone  alcuno. 

A  lui  fi  cerchi ...  ah  non  ho  core ...  ah  tremo 

afcoltar  la  rifpofta .  E  perchè  mai 
Tu  ritorni  sì  prefto? 
Taci  mio  fido  amico;  intendo  il  refto. 
Fra  cento  pene  e  cento, 

Calma  non  trovo  in  feno  ; 

Palpito,  gemo,  e  Tento, 

Che  di  dolor  vien  meao 

Queflo  mio  debil  cor. 
Che  già  il  funefìo  avvifo 

Ti  leggo  in  volto  efpreffo 

Confnio  in  queir ifteÒb 

EccefTo  — -  di  dolor .  Fra  ec. 

Flìezery  e  detta. 

Elie.    A  Mica  de'  tuoi  cenni 

^  />  A  te  ritorno  efecutar  ;  Lo  Spofo^ 
Giacobedda  ti  rendo  . 
Giac.  E  il  Figlio? 

iV/'f.  Il  Figlio  ;  ^ 

Che  mai  dirò! 
Gidc.  Tu  ti  fmarrifci  in  volto > 

Tremi,  cambi  colori 
Elie,  Sentimi  .... 
Giac,  Afcolto. 

Elie.  Gioachino  il  figlio  tuo .  >  .  Mi  perdojoh  Cieli 
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Gidc.  Deh  non  più  Amico .  li  mio  dolor  m'avanz» 
Non  ifpirarmi  il  tuo;  peno  abbaftanza. 
So ,  che  chiufe  .... 
Elie.  T'inganni;  Ei  vive;  in  breve 

IS  abbraccierai  tu  (IcfTa  . 
Gio.  Io  ?  Vive  /  e  come  ! 

Onnipotente  Dio  lo  puoi.  Ma  .... 
EU^.  Spera 

Spera,  non  dubitar;  vivo  l'avrai. 
Gio.  Talor  quel,  che  fi  vuol,  facii  fi  crede 
Elie,  Talora  è  ver ,  quel  che  ogni  vero  eccede . 
Così  fe  all'aura  eftiva 
Sorge  crude!  tempeOa , 
Frutta  difperde  e  refta 
Nel  prato  oppreHb  il  fior  ; 
Ma  poi  qualche  arbofcello 
Mantenni  mtatio  e  bello 
Un  frutto,  che  nafcofej 
Così  fra  tante  rofe 


Giac,       Deh      vuoi  la  mia  pi  ce 

Il  ver  mi  fcopri ,  e  a  gran  favor  Tafcrivo, 
Dimmi  \  vivo  Gioachin.  Rifpondi? 
Amr,  E'  vivo. 
Gtac.  Chi  lo  difefe  mai  ? 
Amr.  Noi  faprei  dire 
Elie.  Den/ro  un  cedei  di  flefruofi  gitinchi 
Di  pece  intorno  armato. 
Ondeggiante  il  vid'io  lungo  le  rive. 
Giac,  E  vive  il  Figlio! 
Amr,  Ed  il  tuo  figlio  vive 
Giac.  Lufingar  mi  vorrefli .  Io  pure  intefi 


Una  ferbò  il  color. 
Amr  amo  ^  e  detti , 


Così  ce. 
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D\  labbri  tuoi  ^  che  quando  altrui  ceìrfìo 

Più  pofTibil  non  fora,  al  fiume  Nilo 

Confegnar  fi  doveffe .  Oggi  il  mio  bene 

Dal  crudo  ferro  odile 

Di  fangue  ebreo  vermiglio 

Si  cercà  a  morte,  e  vedrò  vivo  il  Figlio? 

Elie2er  m'afièrma 

Che  lo  vidde  ondeggiar  prefTo  le  rive 
Del  mentovato  fiume  ;  end'  £i  poc'  anzi 
Che  recarne  voleva  a  me  novella^ 
Trema ,  cambia  colore ,  e  non  favella  . 
Sventurato  mio  cor  ;  lo  Spofo  ancora 
Cerca  ingannarti  ! 
Amr.  Anzi  fedei  ti  fvela 

Del  core  un'alto  arcano.  Od*  qual  fogno* . . 
Giac,  Di  fogni  ah  non  parlarmi  ;  è  di  te  indegna 

Sì  femminil  credulità  é 
Amr.  Sovente 

Favella  il  Ciel  ne'  fogni ,  e  il  Ciel  non  mente  • 
Giac.  Ah,  che  a  queft' alma  a  palpitare  avvezza 
Ogni  maggior  contento 
Si  cambia  in  amarezza  ed  in  torin?nt©. 
Amt.  Ma  Spofa ,  io  l'afficuro, 

L' abbraccierai  fra  poco.  Il  duo!  fra  noi 
Si  mifura  col  tempo,  e  fine  ha  poi. 
Talor  nel  Mar,  che  frema 
S'  affanna  il  PafTaggiero 
Piange,  fofpira,  e  trema 
Se  perde  il  fuo  fcntiero, 
Se  non  ravvifa  il  Mar. 
Ne  mai  del  flutto  infido 
Perde  il  temuto  orrore , 
Finché  non  torna  al  lido  , 
E  và  fenza  timore 
1  figli  ad  abbracciar .        Talor  ^j. 
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Giac^btdda  ^  e  Maria. 

Mar.  ly^Adre  veraci  fono 

iVX  Le  felhci  novelle  ì 
Ciac.  Amata  Figlia 
Dirtelo  non  faprei.  Sò  che  T  amico  ^ 
Galleggiar  vide  il  figlio  ,  e  Amramqi  vuole 
Ch'io  fperi,  e  nn'aflicura, 
Che  fra  non  molto  il  figlio 
Abbracciare  dovrò  ;  vorrei  fidarmi 
Dello  Spofo  fedel  ;  ma  non  fo  quale 
Importuno  timore 
Mi  viene  a  tormentar. 
Mar.  Ma  pure  a  lui  \ 
Creder  dovrelli.  Egli  è  Uom  di  Dio  lo  fai^ 
Forfè  placofll  il  tuo  Signore,  e  vuole 
Oggi  farti  contenta  ; 
Giac.  Ah!  ch'io  non  credo 

Di  più  veder  l'amato  mio  conforto. 
Anzi  fra  poco  afcolterò,  ch'i  morto. 
Mar.  Non  ti  affannare  o  Madre  :  e  così  predo 
Non  ti  lafciare  in  preda 
Del  tuo  duolo  ecceflTivo  ;  Al  grande  Iddio 
Ti  fida  par  fra  così  gravi  affanni , 
E  le  vacilla  la  virtù  fmarrita, 
Verrà  fra  poco  ad  apprefiarne  aita» 
Madre  ferena  il  ciglio 
Altro  da  te  non  vuò 
Gìac.    Ah  s'io  ti  perdo  o  figlio; 

Ah  per  chi  mai  vivrò  ? 
Mar.    Deh  fgombra  un  dnol  sì  rio, 
Giac       Lafciami  per  pietà. 
a  2.    Qaando  avrà  fine  (  oh  Dio!  ) 

Sì  fiera  crudeltà 
a  2.  Se  in  così  grave  aflanno 

Non 
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Non  majnca  il  cuor  nel  feno, 

Qual  dnol  faravvi  almeno, 

Che  un  dì  m'ucciderà?     Madre  ec 

Eilezer  y  e  dette. 

%. 

Ciac.    A  Mico;  e  tu  non  rechi 

XjL  Fin'or  del  figlio  mio  novella  alcnna  ? 
Xlie.  Io  ne  richiefì  indarno;  ignoran  tntti 

Il  fine  fuo. 
Mar,  Ma  tu  non  puoi? 
Else.  Che  poffo  ? 
Giac,  Ah  per  pietà  del  mio 

Giuftifllmo  dolor  ;  falvami  il  figlio  : 
Mar.  Efpofto  in  tal  periglio, 
Chi  pietà  non  avrebbe, 
Del  fanciullo  infelice  ? 
Elie.  Per  quanto  a  me  fi  lice 

Tutto  farò  . 
G//Tr.  T'affretta 

Pria  ,  che  pera  Gioachin . 
Mar.  Deh  tu  proccura 

Recarne  lieto  avvifo  ;  e  la<  confola  i 
Elie.  A  momenti  ritorno . 
Giac.  Ah  corri;  ah  vola. 
Elie.    Ritornerò  fedele  ; 

Vado.  Non  ti  fdegnar.* 
Che  t'abbi  a  confoiar 
La  fpeme  lufinghiera 
Al  cor  dxendo  và. 
Di  quefto,  ch'ho  nel  petto 
Infolito  piacer . 
Nò,  che  maggior  diletto 
L'alma  provar  non  sà. 

.  Ritornerò  ec. 


XVIII 


Ciacobedda ,  ^  Mafia  • 

Ciac,  T  7 Anne ,  corri  Maria, 'tu  ancora  offerva . 

V   Vedi  del  figlio  mio  gli  ultimi  tratti  / 
Mar.  Anzi  mi  pare  o  Madre 
Di  riftringerlo  al  feno .  Il  fogno  Amramo, 
Fedel  non  ti  fvelò  ? 
Ciac,  Chi  crede  a  fogni 
Gode  fin  eh'  è  fopito  ;  e  fpeffo  il  fonno 
Alli  penfier  richiama 
Ciò ,  che  di  giorno  fi  fofpira ,  e  brama  » 
Mar,  E  che?  non  mi  fon  forfè  altre  ragioni 

Per  dar  fede  al  mia  fogno  ì 
Ciac,  E'  giunta  ir  tempo 

Onde  pagar  de'  noftri  falli  il  fio. 
Mar,  Anzi  del  noflro  Dio 
Queft'è  l'ufato  (lile. 
I  fuperbi  deprime , 
Oppr«(fì  gli  folleva  ;  e  quando  pare 
Che  ver  noi  fien  più  gravi  i  fuot^caftighi  , 
E'  più  vicino  allora  ) 
Il^bramaro  perdon .  CI)I  fa  • . . .  • 
Ciac,  T'infpira, 

Figlia,  il  Ciel,  già  lo  veggo  ^  a  Im  ti  fida 
Mar.  Si ,  che  il  Cielo  ifpirpmmi  j  egli  mi  guida . 
Pieno  di  giubilo 
Di  dolce  affetto, 
Par  che  non  tolleri 
Di  flarmi  in  petlo  . 
Cou  bel  tormento 
Quefto  mio  cor. 
Pur  troppo  accorgomi 
Che  uu  tal  contento 
Del  noflro  folito 

E'  affici  maggior.  Pieno  ce. 

Elie. 


XIX 


Iliezefj  e  Amtamo^ 


\ 


Amt.  T^Ove  fi  ratro?   

Elie.  U  Al  Nilo , 

Signor  m'invia  la  tua  Conforte,  e  devo 

Ubbidire  i  fuoi  cenni .  E'  molto  afflitta 

Dal  timor  di  Gioachino  ; 
Amr,  Il  regio  fdegno 

Troppo  s'incrudelifce  

fZ/V.  Addio. 

Amr.  M'afcolta; 

Ih' e.  Ed  il  fanciul  frattanto? 

Amr.  Aflìde  a  lui 

La  germana  fedel  psr  opra  mia . 
IIU.  E  la  Spofa  ì 
Amr^  Fra  pocb 

Novella  avrà  del  fuo  bambino.  Il  Cielo 

Aflìfte  Tempre  agl'innocenti; 
Ule,  Iddio 

Rendafi  ornar  propizio  a*  vot/  tuoi  . 
Amt,  In  lui  confido;  egli  oprerà  per  noi. 

AmYamO  y  Elie^er  ^  Giacobedda  ^  poi  Mari4„ 

Giac.  /^Ome?  ancor  non  partirti? 
Ih'e.  \^  Il  tuo  Conforte 

Qui  mi  trattenne. 

Amr.  In  cura  

Giac.  j^h  qneda  ancor  mi  togli 

Libertà  di  faper  Tefito  incerto 

Dell'amato  snio  ben? 
Amr.  La  fua  germana 

Ebbe  da  me  poc'ani^i 

Il  pefo  d' efplorarlo  3  e  quindi  a  poco 

Tornar  dovria  • 


X  X 


P//>.  La  veggo. 

Amr.  Lieta  d'intorno  a  noi  Maria  s'aggira. 
G/W.  Figlia,  che  rechi  mai  ? 
Mar.  Madre  refpira  . 

E'  già  falvo  ..... 
Giac.  11  mio  Figlio?  Eterno  Dio! 
Mar.  Sogno  non  fu,  fa  vaticinio  il  mio. 
Amr.  Spofa ,  guarda  fe  devi 

Tutto  al  Ciclo  il  favor  • 
Giac.  Come? 
Mar.  Saprai, 

Che  fra  teneri  abbracci  e  caldo  pianto 
I!  genitor  lo  prefiò  all'onde. 
Amr.  Ed  oh  quanto 
Oh!  quanto  mi  eofib  di  quegli  amplefli« 
L' inumano  piacer . 
Giac.  M'è  noto  ancora, 
Che  a  quelle  fpoide  appreso 
Dubbia  pendevi  del  feral  fucceflb. 
Mar.  Con  qual  pena  miradi  il  mio  germana 
In  mezzo  a  quel  perìglio 
Madre  tu  lo  ripenla.  Agitan  l'onde 
li  ceftellino;  ed  il  timor  nel  feuo 
M'agita  il  cof . 
Amr.  Tremo  in  udirlo  ; 
Ciac,  Io  peno. 

Ah  che  nel  fen  vi  fento 
Affetti  del  cor  mio; 
Ah  che  maggior  tormento 
Non  ho  provato,  oh  Dio! 
Nell'affannato  cor. 
'  Chi  perde  un  caro  figlio, 
Ne  geme  al  fuo  periglio  ; 
Quell'alma  non  intende j 
Non  fa,  che  fia  timor.  Ahcheec. 

Mar. 


X  X  I 


MéY.  Quando  Donna  rea!  colà  difcefa 

A  profanar  d'Arabi  odori  il  falfo 

Serape ,  patrio  Nume  

Giéic.  Era  Termuti: 

Forfè  colei,  dell'empio  Re  tiranno 

Barbara  prole . 
Mar.  Anzi  pietofa . 
Ciac.  E  quando, 

Quando  mai  nell'Egitto 

Ogni  pietofo  amor  non  fa  delitto? 
Mar,  Noi  so.  Sò  che  al  mirare 

Il  notante  ceftel  prefa  da  branm 

Avida,  e  cuxiofa,  - 

Che  in  noi  faci!  s' accende^ all'  acque  il  toglie. 
L'apre ,  fcorge  il  Bambino  ,Ei  piange;  il  pianto 
Prima  pietà  le  defta,  e  pofcia  amore. 
Amr.  E  allora  il  racchette  Teismi  almeno? 
Mar.  Pianfe,  .baciollo,  e  fe  lo  fìrinfc  al  feno. 
Amr.    Ma  cHi  farla  fi  fiero, 

Che  rimirando  il  figlio 
Non  afpergeffe  il  ciglio 
Con  tenero  dolor? 
No  che  pietade,  in  feno 
Non  averebbe  «allofa  ; 
O  porterebbe  almeno 
Di  duro  faffo  il  cor.  Ma  ec. 

Ciac.  E  tu  a  quel  pafTo  ? 
Mar.  Io  corro  ardita  innanzi 
Alla  regia  Donzella: 
Con  lei  moftro  pietà,  piango  con  iei^ 
£  afeondo  nel  rnio  cor  gh,  atietti  .miei . 
Mosè  chiamo  il  German,  cerne  T  appella 
L'Egizia  Principeffa, 
Perchè  all'  onde  il  rapì  .  Nutrice  Ebrea 
Pronta  le  addito  ad  allattarlo.  Accerta 
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L' amorofa  pietade  ;  ^nd'  io  felice 
Ritorno  a  confolar  la  genitrice, 
Torna  così  contenta , 
Come  da  ria  procella 
Torna  la  navicella 
In  porto  a  ripofar. 
La  pace  nel  tuo  petto 
Mifta  di  dolce  afferro 
Ti  torni  a  confolar.         Torna  ec. 
JSlìe.  Induftriofo  amori 
Amr*  La  fua  innocenza 

11  Cielo  rifpettò. 
Ciac.  Deh  quanto  o  Figlia 
Debbo  ali'affettQ  tuo;  è  fol  tuo  dono 
Il  mio  piacer.  Per  te  gioilco,  e  fono 
Lieta  per  te .  Corriam ....  Ma  dove  ? 
Amf»  A  render  lode  al  grand' Iddio  d'Abramo, 
Che  ci  falvò  il  Bambino  • 

'ri'  f 

mIt.I   ^^^^^  andiamo. 


Sommo  Nume,  Eterno  Dio! 
Venerar  tuoi  gran  portenti 
Siam  cofìretti  ;  e  fauHi  eventi 
Ne  dobbiam  fempre  ammirar. 

Tu  con  forza  fovrumana 
Salvi  a  noi  da  crudo  fato 
Pargoletto  abbandonato 
Già  vicino  a  naufragar.      Sommo  ec. 

IL  FINE. 
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